
Così com’era formulato, quel testo
era un obiettivo assist alle mafie, in
una fase in cui l’aggressione ai patri-
moni e il loro riutilizzo per scopi so-
ciali è più importante perfino della
cattura dei latitanti più pericolosi. In-
vece, con uno scatto d’orgoglio, il
Parlamento ha fatto barriera. «Alla fi-
ne siamo riusciti, grazie anche al la-
voro della relatrice Angela Napoli
che ha recepito gran parte delle no-
stre 54 osservazioni, un gran pastic-
cio». Donatella Ferranti, capogrup-
po del Pd in Commissione Giustizia a
Montecitorio, sintetizza così il senso
di un voto «estremamente importan-
te». Quello che obbliga il governo a
riscrivere in toto il Codice antimafia.
A maggioranza, con la sola opposi-
zione dell’Idv che ha proposto la boc-
ciatura “senza se e senza ma” del con-

fuso testo licenziato dall’esecutivo,
la Commissione ha rispedito al mit-
tente un articolato diviso in due parti
che cancellava quasi completamente
la legge Rognoni - La Torre, soprat-
tutto sul versante delle confische.
«In effetti il governo aveva lavorato
male - commenta don Luigi Ciotti,
fondatore di Libera. - Non può che
farmi piacere sapere che ci sarà un
supplemento di riflessione: su parti-
te così importanti è fondamentale la
più ampia condivisione». E così è sta-
to: in Commissione hanno votato
per la riscrittura anche i deputati le-
ghisti e quelli del Pdl. Le
“osservazioni” del Pd, contenute in
un parere “alternativo” presentato
dalla Ferranti sono state fatte pro-
prie dalla Napoli: «C'è ancora molto
da fare e spero che il governo tenga
conto delle tante osservazioni che ab-
biamo avanzato. Il testo del Codice
era stato scritto in maniera «affretta-
ta, pieno di incongruenze e comun-
que non adeguatamente armonizza-
to ». Il parere licenziato in Commis-
sione, spiega la relatrice, «è molto

condizionato» perchè «sono molte le
cose che non vanno nei 161 articoli
di questo Codice. Si arriva ad aumen-
tare delle pene per alcuni articoli del
Codice penale anche se la delega
non lo prevede». Soprattutto, si intro-
duceva un limite per l’efficacia dei
provvedimenti di confisca, ponendo
tempi capestro alle Corti d’Appello
sull’impugnabilità: un anno e sei me-
si dal deposito del ricorso.

La Commissione ha completato i
propri lavori in tempi da record: nel
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Ferranti (Pd): «Il testo
va riscritto per evitare
pericolosi salti nel buio»

p La Commissione Giustizia boccia il Codice antimafia: «Smantellava la Rognoni - La Torre»

pVoto a maggioranza con la sola opposizione dell’Idv. Don Ciotti: «Adesso più condivisione»

Sui beni confiscati
il governo è costretto
alla marcia indietro

Con un voto a maggioranza, la
Commissione Giustizia della Ca-
mera ha rispedito al mittente il
Codice antimafia varato dall’ese-
cutivo. Il testo, che prevedeva
tempi capestro per la convalida
delle confische, va riscritto.

Don Luigi Ciotti fondatore di Libera: «Il nuovo Codice nasca da un’ampia condivisione»
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